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            DE AMICIS IN VIAGGIO CON GLI EMIGRANTI TRA MISERIE E SPERANZE di Francesco De Nicola 1. Alla nascita del Regno d’Italia gli analfabeti supera- vano il 75% della popolazione 1 e dunque bisognava partire dai restanti cinque milioni di italiani che sapevano leggere e scrivere per avviare quel processo di coesione e di accul- turazione tra i nuovi cittadini di uno Stato ﬁno ad allora tale solo sulla carta ed essenzialmente virtuale. Occorreva puntare su quell’italiano su quattro non analfabeta per for- marlo e per diﬀondere, ad esempio, quel concetto di patria allora estraneo alla massima parte dei sudditi di Vittorio Emanuele II, per lo più disseminati in campagne spesso povere dove essi usavano un’inﬁnità di dialetti, tanto che di fatto su 25 milioni di italiani erano solo 600.000 quel- li che parlavano la lingua nazionale 2 ; e quell’italiano su quattro non analfabeta si poteva raggiungere dalle pagine dei giornali, che allora cominciavano a diﬀondersi almeno nelle città, e da quelle dei libri, tenendo conto però che ancora all’inizio della seconda metà del secolo aveva ben scarsa diﬀusione in Italia il genere letterario che meglio permetteva la circolazione delle idee e cioè il romanzo – nel 1861 ne erano stati pubblicati solo 88 titoli 3 – . Se occorrevano libri, occorrevano anche scrittori capaci di stabilire con quei possibili lettori un rapporto di compren- sione e ﬁducia, scrittori dunque abituati ad esprimersi con 1 Tullio De Mauro, Storia linguistica dell’Italia unita, Bari, Laterza, 1965, p. 32. 2 Ibidem, p. 38. 3 Giovanni Ragone, Un secolo di libri. Storia dell’editoria in Italia dall’Uni tà al post-moderno, Torino, Einaudi, 1999, p. 16. 
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DE AMICIS IN VIAGGIO CON GLI EMIGRANTITRA MISERIE E SPERANZE
 di Francesco De Nicola
 1. Alla nascita del Regno d’Italia gli analfabeti supera-vano il 75% della popolazione1 e dunque bisognava partire dai restanti cinque milioni di italiani che sapevano leggere e scrivere per avviare quel processo di coesione e di accul-turazione tra i nuovi cittadini di uno Stato fino ad allora tale solo sulla carta ed essenzialmente virtuale. Occorreva puntare su quell’italiano su quattro non analfabeta per for-marlo e per diffondere, ad esempio, quel concetto di patria allora estraneo alla massima parte dei sudditi di Vittorio Emanuele II, per lo più disseminati in campagne spesso povere dove essi usavano un’infinità di dialetti, tanto che di fatto su 25 milioni di italiani erano solo 600.000 quel-li che parlavano la lingua nazionale2; e quell’italiano su quattro non analfabeta si poteva raggiungere dalle pagine dei giornali, che allora cominciavano a diffondersi almeno nelle città, e da quelle dei libri, tenendo conto però che ancora all’inizio della seconda metà del secolo aveva ben scarsa diffusione in Italia il genere letterario che meglio permetteva la circolazione delle idee e cioè il romanzo – nel 1861 ne erano stati pubblicati solo 88 titoli3 – . Se occorrevano libri, occorrevano anche scrittori capaci di stabilire con quei possibili lettori un rapporto di compren-sione e fiducia, scrittori dunque abituati ad esprimersi con
 1 Tullio De Mauro, Storia linguistica dell’Italia unita, Bari, Laterza, 1965, p. 32.
 2 Ibidem, p. 38.3 Giovanni Ragone, Un secolo di libri. Storia dell’editoria in Italia dall’Uni tà
 al post-moderno, Torino, Einaudi, 1999, p. 16.
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6 Francesco De Nicola
 chiarezza ed essenzialità, immuni da tentazioni formali e ricercate e, soprattutto, scrittori che avessero una diretta esperienza degli argomenti trattati per acquistare credibi-lità presso i lettori.
 E tra i primi scrittori che rispondevano esattamente a questo identikit fu Edmondo De Amicis che, nato a One-glia nel 1846, l’anno seguente alla proclamazione del Re-gno d’Italia si era trasferito nella capitale Torino e l’anno dopo era passato a Modena per frequentarvi l’Accademia Militare; ne uscì come sottotenente nel 1865 in tempo per partecipare nella III guerra d’Indipendenza alla battaglia di Custoza; intanto la capitale era stata portata a Firen-ze e qui si stabilì anche la redazione della rivista “L’Italia militare” dove l’ufficiale Edmondo De Amicis cominciò a pubblicare alcuni racconti che celebravano l’importanza dell’esercito e il patriottismo che determinava lo spirito di sacrificio dei soldati. Questi scritti avevano uno scopo evidente e cioè intendevano divulgare un’idea positiva dell’esercito presso la popolazione italiana che, dall’u-nificazione nazionale, insieme con l’obbligo di pagare le tasse, aveva ricevuto anche quello del servizio militare obbligatorio, certo ben poco gradito dalle maggior parte delle famiglie italiane dove i giovani davano un contributo fondamentale nei lavori più pesanti soprattutto nei cam-pi. I racconti di De Amicis furono poi raccolti nel libro La vita militare4 che venne pubblicato nel 1868 dal mag-gior editore italiano – Treves – ed ebbe subito un gran-de successo, giungendo a vendere 5.000 copie nella sola prima settimana: l’immagine positiva e pacifica dell’eser-cito, presentato soprattutto nella sua dimensione solidale e di pubblica utilità, cominciava dunque a circolare tra gli italiani grazie a questo scrittore che acquistò in breve
 4 È stato recentemente (2008) ristampato dalle edizioni Avagliano di Cava dei Tirreni (Sa).
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7DE AMICIS IN VIAGGIO CON GLI EMIGRANTI
 grande popolarità tanto che, di lì a poco, all’inizio degli anni Settanta, divenne ambito collaboratore di diffusi pe-riodici, quali il prestigioso mensile “Nuova Antologia” e il giornale fiorentino “La Nazione”. E proprio per questo quotidiano nel 1872 andò in Spagna, inviando apprezzate corrispondenze raccolte l’anno seguente nel volume Spa-gna, con il quale avviò la sua fortunata carriera di scrittore di libri di viaggio. Questo genere letterario era allora in rapida diffusione in Italia e De Amicis lo interpretava non tanto come conoscenza dell’ignoto, ma piuttosto – ha os-servato Bruno Traversetti – come “ripetizione accattivante del già noto, allestimento di panorami funzionali a un’idea del mondo già letta e stereotipata”5, con una visione non problematica, ma piuttosto sentimentale e figurativa, tan-to che Carlo Dossi, a proposito dei suoi scritti di viaggio, aveva commentato: “Sempre descrizione, mai osservazio-ne”6. Dopo Spagna De Amicis raccolse in volume nume-rose altre sue pagine scritte da inviato speciale e, in tempi abbastanza ravvicinati, uscirono successivamente, con un costante successo di pubblico testimoniato dalle numerose e tempestive ristampe, Olanda (1874), Ricordi di Londra (1874), Marocco (1876), Costantinopoli (1878-79) e Ri-cordi di Parigi (1879).
 Con questa attività assai intensa e apprezzata dai lettori – ma non dal Carducci, che ne irrideva il descrittivismo sorretto dalla volontà di ingraziarsi il pubblico con una mi-scela di lacrime e di suggestioni sentimentali – , De Ami-cis si era dunque collocato nella schiera, per allora non troppo nutrita, di quegli scrittori italiani che più tardi si sa-rebbero definiti “di consumo”; e dopo un interlocutorio li-bro di Poesie (1880), tuttavia interessante per alcuni spunti
 5 Bruno Traversetti, Introduzione a De Amicis, Roma-Bari, Laterza, 1991, p. 46.
 6 Carlo Dossi, Note azzurre, a cura di Dante Isella, Milano, Adelphi, 1964, I, p. 382.
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 anticipatori del tono basso dei crepuscolari, e un altro di viaggi e interviste – Ritratti letterari (1881) – , quando già da tempo l’editore Treves, che sin dal 1878 lo annoverava tra i più apprezzati collaboratori del suo diffusissimo set-timanale l’ “Illustrazione Italiana”, gli richiedeva un altro libro che, come già La vita militare, fosse sostenuto da un forte impegno didattico in direzione patriottica e civile, De Amicis scrisse invece Gli amici (1883), una raccolta di ritratti di personaggi di varia provenienza ed estrazione sociale accomunati dal sentimento dell’amicizia. Intanto però il costante successo di pubblico di De Amicis spin-se l’ambizioso editore Angelo Sommaruga ad invitarlo sia a collaborare alla sua rivista “Cronaca bizantina”, sia a pubblicare con lui un nuovo volume – una raccolta di brevi episodi e racconti a sfondo essenzialmente patriotti-co – che uscirà all’inizio del 1884 con il titolo Alle porte d’Italia e sarà seguito dal consueto successo di pubblico (28.000 copie vendute nei soli primissimi giorni dopo l’u-scita), ma anche da qualche riserva critica.
 2. La notorietà raggiunta da De Amicis come scrittore di viaggi europei e tutt’al più mediterranei aveva spinto da tempo l’editore Treves a chiedergli di andare un po’ più lontano, verso quelle Americhe ormai meta sempre più frequente dei nostri emigranti, per scrivere un libro di viaggio su quel continente ancora poco noto alla maggior parte degli italiani ma che sempre più li attirava con la lusinga dell’emigrazione, nel quale avrebbe potuto intro-durre anche il tema patriottico raccontando la vita, pre-vedibilmente nostalgica, dei connazionali che vi si erano stabiliti, i quali oltre tutto rappresentavano un cospicuo serbatoio di potenziali lettori di De Amicis. Di questo progetto editoriale, che però sembrava poco attraente per lo scrittore, si parlava da anni nel mondo letterario italia-no, tanto che già il 15 febbraio 1876, dopo aver aderito
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9DE AMICIS IN VIAGGIO CON GLI EMIGRANTI
 all’associazione degli italiani del Nord America “Figli di Colombo”, De Amicis aveva avvertito la necessità di pun-tualizzare all’amica fiorentina Emilia Peruzzi: “Come può supporre che io abbia intenzione di andare in America se non ne dissi nulla a lei? […] L’America non mi ispira né curiosità, né simpatia, o almeno me ne ispira pochissima, e se dovessi far un viaggio, sceglierei piuttosto la Russia o la China”7. E invece un po’ alla volta De Amicis, che intan-to nel 1883 aveva cominciato a scrivere anche sul grande giornale “Nacional” di Buenos Aires per il ragguardevole compenso annuo di 8000 lire, cambiò idea tanto che il 21 ottobre 1883, ancora alla Peruzzi, confidava: “Non partirò prima della fine di febbraio, andrò nella repubblica Argen-tina e nel Brasile… rimarrò circa due mesi”8; e avuta da lei in dono a fine anno un’agendina, il 5 gennaio 1884 la ringraziava assicurandola che “il suo prezioso regalo mi accompagnerà attraverso l’Oceano”; poco più tardi poi, il 7 febbraio, scrivendo all’editore Treves preoccupato per la prossima uscita di un suo libro presso il concorrente Som-maruga, De Amicis lo informava tranquillizzandolo: “Par-tirò probabilmente il 3 marzo per l’America […] e ti farò un libro sull’Oceano”9. E così, invitato dal direttore del “Nacional”, per un compenso di 40.000 lire e con il viag-gio pagato, a tenere conferenze in Argentina per oltre un mese su Garibaldi, Mazzini, Cavour e altri italiani illustri, il 10 marzo 1884 De Amicis, salutato da alcune decine di amici come riferirà l’“Illustrazione Italiana” del 16 marzo, s’imbarcò a Genova sul piroscafo Nord America che tra-sportava in Argentina (e in minima parte in Uruguay) ol-tre 1500 emigranti, ripetendo così (inconsapevolmente) la stessa esperienza già compiuta nel giugno 1879 dallo scrit-
 7 Lorenzo Gigli, Edmondo De Amicis, Torino, Utet, 1962, p. 349.8 Ibidem, p. 350.9 Massimo Grillandi, Treves, Torino, Utet, 1977, p. 414.
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 tore inglese Robert Louis Stevenson, che aveva viaggiato dall’Inghilterra agli Stati Uniti su una nave di emigranti, prendendo spunto per quel The Amateur Emigrant (tradot-to in Italia con il titolo Emigrante per diletto) pubblica-to postumo nel 1895 e dunque allora ignoto a De Amicis, che probabilmente invece conosceva il viaggio compiuto da Liverpool a New York sul Great Eastern raccontato in Una città in navigazione (1871) dal suo ammiratissimo Giulio Verne.
 3. De Amicis si decise a compiere quel (ben remunerato) lungo viaggio per mare animato dalla curiosità di conosce-re un continente ignoto e un Paese, l’Argentina, per il qua-le nutriva grande ammirazione; ma anche per incontrare i nostri connazionali emigrati e per verificare da vicino una realtà che già lo aveva ispirato per la composizione della poesia Gli emigranti (inclusa alle pp. 227-31 della raccol-ta pubblicata nel 1880) segnata da accenti vistosamente melodrammatici, come già lasciava intendere l’immagine iniziale: “[…] ascendono la nave / come s’ascende il palco de la morte”. Il fenomeno migratorio era ormai uno dei più vistosi, crescenti e drammatici della realtà economica e so-ciale della nuova Italia; già a partire dalla seconda metà dell’Ottocento la decisione di abbandonare la madrepatria aveva cessato di essere una scelta occasionale, locale o isolata, bensì era divenuta sempre più frequente come con-seguenza di situazioni economiche difficili determinate sia dalla crisi dell’agricoltura, sia dall’aumento demografico; e se nell’anno dell’Unità nazionale il numero dei nostri emigranti aveva raggiunto le 120.000 unità, negli anni successivi questa cifra già ragguardevole andò sempre più aumentando, così come andò mutando la tipologia del fe-nomeno che, da stagionale e indirizzato soprattutto verso i paesi europei o del Mediterraneo (in 40.000 andavano ogni anno in Francia nella stagione estiva, come pure in
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 molti si trasferivano per periodi più o meno lunghi in Egit-to, come aveva fatto già negli anni Settanta la famiglia del poeta Ungaretti), sarà sempre più spesso definitiva e con destinazione transoceanica. Come infatti sin da prima del-la metà dell’Ottocento avevano cominciato a fare irlandesi e tedeschi, inglesi e scandinavi richiamati dal grande svi-luppo industriale del Nord America che richiedeva soprat-tutto operai, e dalle grandi distese di terre incolte del Sud America, che richiedevano soprattutto contadini, anche gli italiani cominciarono a guardare, con maggiori speranze in una nuova e più fortunata vita, verso le Americhe, dove nel 1881 si diressero 95.000 dei 188.000 italiani emigrati. E proprio negli anni Ottanta iniziò quella grande ondata migratoria che, nel giro di pochi decenni, toccherà quote altissime fino a che, all’inizio del Novecento, circa il 2% del totale della popolazione italiana (600.000 su 38 milioni di abitanti) ogni anno lasciava la patria.
 Osservatore attento della realtà nazionale e dei suoi problemi, come aveva già affrontato il tema spinosissimo e assai scomodo del legame tutto da costruire tra i militari e la società civile e come avrebbe affrontato il non meno complesso argomento dell’obbligo scolastico in una so-cietà contadina che considerava normale il lavoro minorile nei campi – si pensi alla famosa novella Rosso Malpelo di Giovanni Verga – e viveva in una condizione di secolare ignoranza con punte di analfabetismo che al sud raggiun-gevano il 98%, De Amicis decise dunque di scrivere un libro di viaggio che gli permettesse di affrontare anche il tema attualissimo dell’emigrazione, del quale peraltro gli scrittori italiani non sembravano essersi troppo accor-ti. Vi aveva fatto qualche cenno padre Antonio Bresciani nel suo reazionario Il Lionello del 1849 dove, seguendo i passi dell’odiato Garibaldi approdato sin dal 1834 in Sud America, aveva osservato che Buenos Aires “ha le inte-re contrade, nelle quali fan capo i mercatanti italiani, e si
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 domandano il quartiere dÈ Genovesi: imperocché ivi da Genova si trasferiscono parecchie famiglie, e ci vivono lunghi anni pei traffichi sull’Uruguai, sul Paranà”10. Negli anni immediatamente successivi il tema dell’emigrazione venne ancora sfiorato da due tra i più prolifici narratori di successo dell’Italia post-unitaria: Paolo Mantegazza, che già nel 1857 aveva visitato l’America del Sud – traendone poi il libro Rio de la Plata e La Teneriffe. Viaggi e studi (1867) –, nel romanzo Il dio ignoto (1876) aveva raccon-tato la storia di Attilio, dottore in legge di buona famiglia affascinato dalle avventure che lo potevano aspettare in Argentina – “Pensare che all’indomani del mio sbarco in America non saprò dove andare, né come guadagnare il pane, mi tenta maledettamente”11 – , mentre nel romanzo La sirena (1883) il giornalista scrittore garibaldino Anton Giulio Barrili aveva creato il personaggio di Jean Bart che abbandonava il seminario per fuggire in America a cercar fortuna, ma soprattutto per dimenticare un amore impos-sibile12. In questi romanzi, dunque, l’emigrazione appari-va sollecitata da individuali esigenze di avventura più che da collettive necessità economiche e il problema, nella sua complessa e crescente drammaticità, all’altezza della metà degli anni Ottanta risultava dunque ancora pressoché estraneo agli scrittori italiani.13
 4. Il progetto originario di affidare ad un libro l’espe-rienza del viaggio sud-americano compiuto da De Amicis
 10 Antonio Bresciani, Il Lionello, Racconto del 1849, II, Modena, Tipo-grafia dell’Immacolata Concezione, 1858, p. 171.
 11 Paolo Mantegazza, Il dio ignoto, Milano, Brigola, 1876, p. 15.12 Anton Giulio Barrili, La sirena, Roma, Sommaruga, 1883.13 Un ricco compendio della letteratura italiana dell’emigrazione si ha in Seba-
 stiano Martelli, Dal vecchio mondo al sogno americano. Realtà e immaginaio dell’emigrazione nella letteratura italiana, in AA.VV., Storia dell’emigra-zione italiana. Partenze, a cura di P. Bevilacqua, A. Clementi ed E. Franzina, Roma, Donzelli, 2001, pp. 433-487.
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 nella primavera del 1884 venne però accantonato, soprat-tutto perché l’editore Treves sollecitò con sempre mag-giore insistenza lo scrittore a preparargli l’ormai da tempo atteso libro sulla scuola. E a questo argomento De Amicis si appassionò tanto da avviare contemporaneamente due libri: Il romanzo di un maestro,14 interrotto e poi pubbli-cato nel 1890, che denunciava criticamente i limiti della istruzione pubblica sia pure dopo che la legge Coppino del 1877 aveva reso obbligatoria la frequenza del primo biennio delle scuole elementari, e Cuore, che invece cele-brava l’importanza dell’istruzione e dell’istituzione scola-stica come luogo di formazione dei futuri cittadini italiani al di là delle differenze di classe e di provenienza dalle diverse regioni della Penisola, nella piena armonia tra bor-ghesia e proletariato. Cuore ricevette dai lettori un’acco-glienza favorevole di proporzioni inconsuete, tanto che il 31 dicembre 1886 l’editore informerà De Amicis che “è la prima volta che un letterato italiano vede in soli due mesi e mezzo un successo sì grande dell’opera sua” per toccare nel 1913 il milione di copie vendute.15 Il libro era uscito in tempo per l’inizio del nuovo anno scolastico, il 15 ottobre 1886, preceduto di due settimane (I ottobre) sulla “Nuova Antologia” da uno dei racconti mensili dello stesso libro al quale verosimilmente l’autore attribuiva grande impor-tanza, e cioè Dagli Appennini alle Ande, racconto che, sia pure nella struttura rapportata ad un libro per ragazzi – con l’adolescente Marco protagonista coraggioso di una serie interminabili di vicende avventurose – , affrontava il tema dell’emigrazione sullo scenario mosso e suggestivo dei grandi fiumi, delle immense pianure e delle lontane montagne di quell’Argentina visitata due anni prima e che
 14 È stato recentemente (2007) ristampato, a cura di Anna Ascenzi, Pino Boero e Roberto Sani, nelle edizioni genovesi De Ferrari, collana Piccoli Classici Italiani.
 15 L. Gigli, Op. cit., p. 307.
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 tanto vivamente era rimasta impressa nella memoria e nei pensieri dello scrittore. E a ribadire quanto forte fosse l’e-co delle esperienze vissute nel Sud America, nel gennaio del 1887 De Amicis tenne a Trieste e poi a Venezia una conferenza dal titolo I nostri contadini in America (poi inclusa nel libro Capo d’anno del 1902), nella quale, rife-rendo sugli emigrati italiani che lavoravano la terra nella regione argentina di Santa Fe, ne aveva esaltato soprattutto l’amor di patria, attribuendo così alla loro dura esperienza la possibilità di avergli fatto recuperare, o anche addirittu-ra scoprire, quel sentimento:
 Questo è il grande mutamento che s’è operato in loro. Il sentimento della patria, che mentre erano nel loro paese, o sonnecchiava in essi, sotto l’an-sia continua del come campare, o era perduto nella confusione dei due concetti della patria e del gover-no – del governo che scemava il pane con le tasse e toglieva i figli con la leva – questo sentimento s’è ri-svegliato, vivificato in loro dopo che per loro la pa-tria non è più che una memoria della giovinezza.16
 I nostri contadini in America era probabilmente anche il titolo che De Amicis intendeva attribuire originariamen-te al suo libro sui nostri emigrati in Argentina che invece poi non realizzò; su questo progetto mancato egli sarebbe tornato nel 1902 nella prosa autobiografica La mia officina (poi inclusa nel volume Nel regno del Cervino del 1905), precisando con rammarico:
 […] libri che si riferiscono all’Argentina e all’Uru-guay, di descrizioni di viaggiatori, d’opere geogra-
 16 E. De Amicis, I nostri contadini in America, in Capo d’anno, Milano, Treves, 1908, p. 171.
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 fiche e storiche, di codici e di statistiche, e di me-morie manoscritte sulle colonie, e di prosatori e di poeti del Plata, a cui non rivolgo mai lo sguardo senza un sentimento di tristezza e di rimorso, per-ché mi rammentano un caro sogno svanito e una promessa che non mantenni. Eppure un rimorso non dovrebb’essere, perché fu atto d’uomo one-sto, insomma, l’aver desistito, dopo lunghi studi e rinunciando a molto vile metallo, dal proposito di scrivere un libro, il quale non sarebbe riuscito né originale, né utile per insufficienza d’osservazioni personali e dirette, ma un libro fatto coi libri, fatico-so e non sincero, e quindi indegno dell’argomento complesso e vastissimo, che in tre mesi di soggiorno laggiù, distratto da mille cure diverse, non avevo avuto il tempo, non dico di studiare a fondo, ma nemmeno di pensar seriamente.17
 De Amicis dunque, pur avendo raccolto copioso ma-teriale – alcuni racconti saranno compresi nel volume In America del 1897 – aveva accantonato l’originale progetto di scrivere un libro sui nostri connazionali che vivevano in Argentina in sostanza ampliando la materia trattata in sintesi nel racconto Dagli Appennini alle Ande, non sen-tendosi “degno dell’argomento complesso e vastissimo”, tanto da ritenere di saper fare solo “un libro fatto coi libri” (curioso: è la stessa frase usata da Eco per definire Il nome della rosa secondo l’opinione della terza categoria dei suoi lettori), ma in realtà già nello stesso brano La mia officina De Amicis ricorderà con vivacità incontri e personaggi le-gati al suo soggiorno argentino. In ogni caso, abbandonato il proposito di scrivere dell’Argentina e degli italiani che là
 17 E. De Amicis, La mia officina, in Nel regno del Cervino, Milano, Treves, 1900, p. 112.
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 vivevano, lo scrittore ligure cambiò parzialmente argomen-to per il suo libro e scelse invece di raccontare proprio il viaggio compiuto a contatto con i suoi compagni di naviga-zione che, per la massima parte, erano appunto emigranti. In questo cambiamento di programma, che il brano sopra citato non motiva completamente, potrebbe avere influito anche un altro fattore: rispetto al tempo non lontano della traversata, il fenomeno migratorio si era ancor più dilata-to perché se nel 1884 gli espatri transoceanici erano stati 60.000, nel 1888, anno in cui fu varata una prima legge che per la prima volta tentava di regolamentare l’emigrazione, erano saliti addirittura a 207.000: un nuovo e sempre più pressante argomento si era dunque proposto con forza a De Amicis ed erano ormai maturi – dopo l’uscita e il successo clamoroso di Cuore che all’inizio del 1889 aveva raggiunto la settantaduesima edizione – i tempi per utilizzare i ricordi e gli appunti presi viaggiando da Genova al Sud America; anche perché intanto quella rotta, percorsa da navi sempre più veloci e capienti, era divenuta tanto praticata dai nostri emigranti che nel 1889 un certo cavalier Casimiro Marro aveva dato alle stampe a proprie spese – e dunque con la fondata prospettiva di recuperare il denaro investito – un Manuale pratico dell’emigrante all’Argentina, Uruguay e Brasile. E così dopo che sulla “Cronaca bizantina” del 3 gennaio 1886 ne erano state anticipate alcune pagine, il 24 marzo 1889, proprio cinque anni dopo aver compiuto il viaggio che l’aveva suggerito, uscì finalmente da Treves il nuovo libro di De Amicis al termine di una stesura per lui molto gratificante se nel 1896, nel comporre La carrozza di tutti, scriverà all’editore: “Sono in uno dei periodi più felici della mia prima vecchiaia […] Il libro galoppa, sono con-tento del mio lavoro; mi pare di rivivere nei bei giorni di sette anni fa, quando scrivevo l’Oceano”.18 E Sull’Oceano
 18 La lettera, datata 12 gennaio 1897, è riportata in M. Grillandi, Op. cit., p. 485.
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 era infatti il titolo assai appropriato del nuovo libro di De Amicis, nel quale venivano raccontati, nella struttura appa-rente di un giornale di bordo, i ventidue giorni di viaggio trascorsi appunto sull’Oceano, in una situazione di inquieta attesa tra la partenza dai luoghi familiari delle sofferenze e l’arrivo nei luoghi ignoti della speranza.
 5. Ma che tipo di libro aveva scritto De Amicis? All’apparenza Sull’Oceano potrebbe sembrare un altro dei suoi fortunati libri di viaggio, dal quale però manca proprio l’ingrediente principale del genere: la scoperta (possibilmente avventurosa) di luoghi nuovi e sconosciu-ti, intesa come “fonte di emozione e di diletto”19 – ha osservato Francesco Surdich – secondo la prevalente ca-ratteristica dei suoi scritti di viaggio. Nei ventidue giorni di navigazione il piroscafo non fa scalo in nessun porto e i suoi passeggeri non possono vedere nemmeno da lonta-no, avendole incrociate a notte fonda, le isole dissemina-te sulla rotta: le Canarie, quelle del Capo Verde e quella di Fernando de Noronha ormai vicino al Brasile, tanto che lo scrittore, facendosi interprete di un’ annoiata con-siderazione comune ai passeggeri, osserva: “Non un pal-mo di terra dallo stretto [di Gibilterra] in poi, in diciotto giorni. Mi pareva che se ne avessi avuto una zolla nel-le mani l’avrei rivoltata e odorata con piacere, come un frutto proibito” (p. 208); né nel corso della navigazione avvengono eventi di particolare rilievo, se si eccettuano i rapidi incontri con due velieri e con il piroscafo gemello Dante – in realtà il Sud America – che sta compiendo il percorso inverso, una piccola e per nulla preoccupante avaria della nave, un’inevitabile tempesta, la festa per il
 19 Francesco Surdich, I libri di viaggio di Edmondo De Amicis, in AA.VV., Ed-mondo De Amicis. Atti del convegno nazionale di studi, Imperia 30 aprile – 3 maggio 1981, a cura di Franco Contorbia, Milano, Garzanti, 1985, p. 147.
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 passaggio dell’Equatore, alcune liti più o meno accese, la morte di un passeggero e la nascita di un bambino, il cui battesimo risulta il solo momento religioso dell’intera traversata (e del resto anche nelle pagine di Cuore Dio e la Chiesa sono stati ben poco presenti, così irritando non poco i clericali). Certo, rimane l’esperienza unica di un lungo viaggio attraverso acque sconosciute fino al tropi-co del Cancro e quindi oltre l’Equatore, in uno scenario naturale che ogni giorno rinnova i suoi colori e il suo clima, ma a De Amicis la rappresentazione di tutto ciò, capovolgendo proprio il criterio costante dei suoi libri di viaggio giocati sugli effetti e sulle componenti esteriori, non sembra interessare molto, tanto che la componente descrittiva del libro risulta piuttosto limitata e scolastica-mente disposta all’inizio e/o alla fine dei diversi capitoli, quasi a definire la loro cornice.
 Incentrato di fatto sul tema dell’emigrazione, Sull’Oce-ano non può però neppure essere considerato uno studio, un’indagine o un pamphlet su questo complesso e dibattu-to problema, sul quale peraltro De Amicis si sofferma in più occasioni e con buona competenza, sia nel proporre le diverse provenienze e motivazioni dei protagonisti di quell’esperienza conosciuti sulla nave, sia nel riportare le molteplici valutazioni del fenomeno, tenendo presente la gravità della crisi dell’agricoltura in Italia che in buona parte ne è la causa principale, anche sulla base dei risultati recentemente diffusi della inchiesta agraria di Stefano Ja-cini, e citando le diverse teorie di Stuart Mill e di Malthus. De Amicis peraltro sottolinea la sua convinzione di un se-colare sfruttamento dei contadini da parte dei proprietari per risalire nel presente a precise responsabilità politiche, evitando così sia quei toni da leggero intrattenimento pro-pri dei suoi precedenti libri di viaggio, sia quelli benevoli volti a smussare i contrasti sociali propri di Cuore, senza tuttavia passare ai toni polemici o accusatori (come farà
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 invece una quindicina di anni più tardi – nel 1904 – Gio-vanni Pascoli trattando il tema dell’emigrazione nel po-emetto Italy), né in sostanza senza proporre una qualche soluzione del problema, ma sostenendo tuttavia la necessi-tà dell’emigrazione quando abbastanza forte era il partito degli antiemigrazionisti, capeggiato da Francesco Nitti, che proprio poco prima dell’uscita del libro di De Amicis aveva pubblicato il suo opuscolo L’emigrazione italiana e i suoi avversari (1888).
 Sebbene da Sull’Oceano emerga dunque lo scenario preciso di un fenomeno sociale ed economico colletti-vo di vaste proporzioni, tanto che la lettura di questo li-bro può davvero essere considerata utile per inquadrarlo compiutamente nella sua esatta dimensione storica, nelle sue pagine è però evidente anche una forte e in sostan-za prevalente componente narrativa, sicché se allora una definizione di genere si vuol dare si può anche accogliere quella proposta da Folco Portinari che, nella sua prefa-zione all’edizione del 1996, definisce Sull’Oceano “un romanzo a pieno titolo”, subito precisando però “un ro-manzo alla De Amicis naturalmente”20 e cioè al di fuori di ogni rigido schema e segnato da un evidente e profi-cuo gusto della contaminazione. Meno accettabile sem-bra però la successiva perentoria definizione dello stesso Portinari di Sull’Oceano come del “solo romanzo italia-no che affronti il tema dell’emigrazione” perché se è vero che nei decenni di maggiore sviluppo del fenomeno gli scrittori italiani si erano pressoché astenuti dall’affronta-re questo argomento, è pur vero che in seguito così non è stato, ricordando almeno Emigranti (1928) di France-sco Perri, Peccato originale (1954) di Giose Rimanelli, Noi lazzaroni (1970) di Saverio Strati e La conchiglia di
 20 Folco Portinari, prefazione a E. De Amicis, Sull’Oceano, Milano, Garzanti, 1996, p. XV; la citazione successivsi legge a p. XX.
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 Anataj (1983) di Carlo Sgorlon, per giungere negli ultimi anni ai Quattro camminanti(1991) di Rodolfo Di Biasio, a Vivere altrove (1997) di Marisa Fenoglio e ai recen-ti Quando Dio ballava il tango (2002) di Laura Pariani e Vita (2003) di Melania Mazzucco, con un incremento narrativo parallelo a quello storiografico dovuto al nuovo interesse per un fenomeno che, a parti invertite, aveva cominciato a investire anche il nostro Paese.
 6. In Sull’Oceano De Amicis riveste il triplice ruolo di viaggiatore-cronista-protagonista, cui fanno capo quasi tutti gli avvenimenti e i discorsi che avvengono a bordo, osservati con curiosità talora divertita e annotati sul suo inseparabile taccuino per cercare di conoscere e appro-fondire, con quello che egli stesso definisce “sentimento benevolo e rispettoso che mi animava”, il microcosmo umano che per ventidue giorni vive con lui sul Nord Ame-rica: i 1600 passeggeri di terza classe – 400 dei quali sono donne e bambini – , che rappresentano la massa miseranda degli emigranti – i 70 passeggeri suddivisi tra prima (dove è alloggiato lo stesso De Amicis) e seconda classe, che rappresentano invece i privilegiati aristocratici e dell’alta borghesia, e i 200 uomini dell’equipaggio, dal Comandan-te, tanto burbero e moralista quanto inaspettatamente am-biguo, all’efficiente Commissario, dotato di acuta facoltà d’osservazione e di fine senso dell’umorismo, dal misogi-no custode dei dormitori femminili all’ultima delle came-riere intriganti. In questo scenario affollato e assai vario, il protagonista-reporter – che probabilmente proprio per questo suo ruolo racconta in prima persona anche se non mancano le aperture all’oggettività, tanto che i “vidi” si alternano ai “si vide” – si muove per ritrarre “l’uomo colto in un particolare momento della sua vita – ha osservato Mino Milani nella prefazione dell’edizione da lui curata – costretto, se solitario, alla vita collettiva e alla promi-scuità; piegato, se ribelle, all’inevitabile disciplina della
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 traversata”, nella “necessità di una vita diversa donde la fuga è impossibile”.21 E che il sentimento dominante in De Amicis nel corso del viaggio insieme con centinaia di emi-granti sia la pietà, arricchita, secondo la puntualizzazio-ne espressa da Giorgio Bertone nell’introduzione alla sua edizione, “dall’impaurita e sbalordita presa di coscienza della vastità del problema sociale e dalla minacciosa pre-senza delle masse e dal complesso di colpa di fronte alla persistenza dell’ingiustizia”,22 già appare sin dall’inizio, da quell’immagine della nave che accoglie gli emigranti come un “insaccar miseria”, parola quest’ultima che tor-nerà spesso e mai gratuitamente in Sull’Oceano:
 Lo spettacolo, tutt’insieme, stringeva l’anima. Cer-to, in quel gran numero, ci saranno stati molti che avrebbero potuto campare onestamente in patria, e che non emigravano se non per uscire da una me-diocrità di cui non avevano torto di non contentarsi. Ma la maggior parte eran gente costretta a emigra-re dalla fame, dopo essersi dibattuta inutilmente per anni sotto l’artiglio della miseria.
 La prima immagine del popolo migrante è dunque na-turalmente collettiva – “una processione interminabile di gente” (p. 1) – , affidata a quella parola generica “gente” che – come nel Purgatorio dantesco (dove, tra le molte oc-correnze, nel III canto ai versi 58-9 troviamo “da man sini-stra m’apparve una gente / d’anime”) – vuol rappresentare un’umanità annullata nella sua condizione di sofferenza e nella quale i comportamenti e le regole del luogo e della condizione soffocano l’individualità.. De Amicis tuttavia,
 21 Mino Milani, Introduzione a E. De Amicis, Sull’Oceano, Como-Pavia, Ibis, 1991, pp. 9-10.
 22 Giorgio Bertone, Introduzione a E. De Amicis, Sull’Oceano, Genova-Invrea, Herodote, 1983, p. XXIX, poi Reggio Emilia, Diabasis, 2004.
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 assecondando la sua predisposizione ritrattistica, enuclea tra i viaggiatori alcuni personaggi e, come già in Amici (1883), crea una vasta galleria di personaggi di diversi ambienti e classi sociali, e come poi nella Carrozza di tut-ti (1899) nello scenario più ristretto di un altro mezzo di locomozione che pure appare come un compiuto microco-smo, adopera con sensibile e sorvegliata attenzione la sua lente di ingrandimento per soffermarsi su alcune figure; disegna così esemplari ritratti di personaggi più volte in-contrati nelle pagine del libro, come il vecchio garibaldino deluso per quella che gli appare allora la patria “troppo al di sotto dell’ideale per cui s’era battuto. Un’Italia di decla-matori e d’intriganti […] priva d’ogni grande ideale” (p. 34), o come la generosa signorina tisica di Mestre, la “cre-atura angelica” (p. 225) che, sotto “una compostezza gen-tile”, rivela “un grande vigore di passione e una pietà per le miserie umane, il cui spettacolo le riusciva intollerabile e […] dal quale le era nata non so che idea di socialismo religioso” (p. 92); vi è poi la folla dei personaggi ritratti con maggiore rapidità che solo sporadicamente entrano in scena: alcuni religiosi presentati senza particolare simpa-tia, coppie di coniugi ora litigiosi ora buffamente affettuo-si, un viaggiatore incapace di adattarsi alla vita di mare, la genovese dalla “bellezza virtuosa” e il contadino veneto che nel suo dialetto espone in modo elementare e tuttavia preciso le ragioni della sua – e certamente non solo sua – sofferta scelta di emigrare proprio da una delle regioni dove più forte era l’opposizione dei grandi proprietari ter-rieri a questo fenomeno: “Mi so che me copo a lavorar, e che no cavo gnanca da viver. […] Mi emigro per magnar” (p. 158).
 7. I diversi personaggi sui quali De Amicis si sofferma si rendono riconoscibili dai gesti, dal vestire, ma soprat-tutto dalle parole: e queste parole sono pronunciate qua-
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 si sempre in dialetto, in molti dialetti soprattutto del nord con qualche concessione al napoletano e con una presenza prevalente del genovese, parlato non solo dagli emigranti liguri, ma anche lingua comune dell’equipaggio: un geno-vese piuttosto italianizzato (ad esempio nell’uso di “pre-sto” e “maleducae” invece dei più correnti e dialettalmen-te più corretti “fito” e “maeducae”) e che richiama a De Amicis il dialetto imparato nei suoi primi anni di vita a Oneglia (peraltro assai diverso dal genovese, tanto che i giovani onegliesi destinati a lavorare nel mondo marittimo venivano mandati in collegio a Genova a imparare il ge-novese), ma evidentemente non più troppo bene posseduto nell’età adulta, tanto che in una lettera del 17 marzo 1904 egli chiederà aiuto al Barrili per alcune parole e frasi di quel dialetto.23
 È ben noto del resto quanto De Amicis sia stato sensibi-le e interessato alla questione, allora ancora lungi dall’es-sere risolta, della lingua cui dedicherà uno dei suoi ultimi libri – L’idioma gentile (1905) – ; ma in Sull’Oceano il ricorso frequente al dialetto ha un duplice significato: in-tanto vuole sottolineare la varia composizione del giovane popolo italiano, formato appunto da “gente” “d’ogni parte d’Italia” (p. 2), così come già in Cuore i protagonisti del racconto mensile rappresentavano le diverse regioni ita-liane: il piccolo patriota padovano, la piccola vedetta lom-barda, il piccolo scrivano fiorentino, il tamburino sardo e così via. In tal senso allora De Amicis continua a svolgere anche in Sull’Oceano, ma ora con le ciglia meno bagnate di pianto, il compito di pedagogo dell’unità nazionale, con un impegno costante a sottolineare il motivo risorgimen-tale del patriottismo – la prima notte di viaggio il repor-
 23 Giannino Balbis, Dal carteggio Barrili (lettere di Carducci, Boito, De Amicis, Abba, Serao, Scarfoglio), in “Collana di studi valbormidesi”, 6, 2003, p. 138-139.
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 ter-protagonista avverte con orgoglio di essersi addormen-tato “cullato dal caro mare della mia patria” (p. 5) – e con la netta condanna per i personaggi ad esso indifferenti o addirittura avversi, come il contadino che, alla partenza, esclama con sarcasmo e in atto di sfida “Viva l’Italia” e “mostrava il pugno alla patria” (p. 4) e con il rammarico bruciante per quei “1600 figlioli d’Italia che andavano a cercare un’altra madre di là dall’oceano” (p. 176) e con la speranza – sentimento invero piuttosto raro in Cuore – di una loro buona accoglienza in Argentina perché “sono poveri, ma non per non aver lavorato; sono incolti, ma non per colpa loro” (p. 202), anticipando così alcune conside-razioni che sarebbero molto opportune nel nostro Paese ora che non è quasi più terra di partenze, ma soprattutto di arrivi.
 Se da una parte i diversi dialetti rappresentavano le al-trettanto diverse anime del popolo italiano, potevano però anche rappresentare un ostacolo alla loro fusione, al supe-ramento dei molteplici municipalismi che non accettavano l’unità espressa anche da quella lingua nazionale ancora poco conosciuta e ancor meno parlata. In più occasioni la conoscenza esclusiva del proprio dialetto finisce per isola-re i diversi passeggeri e, in sostanza, per rendergli ancora più ostico qual viaggio nel timore che, dietro le sconosciu-te parole in italiano o in un altro dialetto, si nascondano te-mibili insidie o, più semplicemente, che sia impedita la co-municazione anche su argomenti di ordinaria quotidianità, come quando alcune passeggere chiedono nel loro dialetto notizie di “un involto smarrito a un marinaio che non le capiva” (p. 2). Il discorso allora si allarga al problema più generale dell’analfabetismo e finisce per collegarsi a quel-lo già affrontato in Cuore – con particolare efficacia nella lettera scritta il 28 ottobre dal padre di Enrico – sulla ne-cessità di imparare e di sapere, condizione indispensabile per uscire dalla miseria e per vivere più consapevolmente:
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 […] durante quel lavoro dell’iscrizione traspariva in tutti un vivo timore d’essere ingannati nel conto dei mezzi posti e dei quarti di posto […] la diffiden-za invincibile che inspira al contadino ogni uomo che tenga la penna in mano e un registro davanti. (p. 2)
 E alla radice di questo disagio De Amicis individua un più generale problema di cultura disattesa e di secola-re ignoranza, favorita da chi aveva interesse a perpetuare questa condizione di non sapere come premessa a far su-bire:
 E sconfortava il pensare che un migliaio forse di quei mille e seicento cittadini d’uno dei paesi più civili d’Euro-pa non avevano intorno alla terra e al cielo cognizioni più larghe né più esatte di quelle che si sarebbero ritrovate cin-que secoli or sono in altre mille persone della stessa classe (p. 114).
 8. La scarsità degli avvenimenti accaduti a bordo, la se-quenza di giorni lunghi e tutti uguali determina soprattutto negli emigranti una fastidiosa condizione di noia perenne non condivisa però da De Amicis, che avverte invece “un sentimento nuovo e piacevolissimo, il sentimento d’un’as-soluta libertà dello spirito” (p. 13); ma egli è anche affa-scinato dall’osservazione della vita del mare, in ciò ari-stocraticamente piuttosto lontano invece dal sentire della maggior parte degli emigranti dal quale, forse anche per evitare di cadere nel populismo, non esita in più occasioni a prendere le distanze e a differenziarsi:
 L’ignoranza non ammira il mare, perché ha poco o nulla da scrivere col pensiero su quella immensa pagina pulita, e l’immensità semplice non è bella che per chi pensa. Non ricordo d’aver mai inteso
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 fra quegli emigranti un’esclamazione ammirativa per l’oceano. (p. 111)
 Ma oltre allo spettacolo offerto dalla natura, ce n’è an-che un altro che attira De Amicis, lasciando invece ancora indifferenti gli emigranti: il prodigio del progresso umano rappresentato dal moderno piroscafo, “quella macchina meravigliosa che non dieci forse dei mille e seicento pas-seggeri del Galilei sarebbero stati in grado di dire che cosa fosse, e neppure avevan la curiosità di saperlo” (p. 72); questa curiosità invece è assai forte nel viaggiatore-repor-ter, a suo tempo visitatore entusiasta dell’Esposizione Uni-versale di Parigi del 1878 raccontata con ammirata preci-sione nei Ricordi di Parigi, che rivela così la sua totale apertura verso il nuovo e il progresso, tanto da lasciarsi andare in più pagine ad ampie e convinte divagazioni sulla recente storia della navigazione e sulle maggiori scoperte in campo meccanico e scientifico, in un’entusiasta cele-brazione di quanti hanno contribuito alla realizzazione dei tempi nuovi.
 Se dunque non mancano per De Amicis i motivi d’in-teresse nel corso del viaggio, il resto dei passeggeri, e so-prattutto dagli emigranti, trascorre invece la maggior par-te del tempo in preda alla noia più assoluta, dalla quale l’unica e principale via d’uscita è l’attrazione sessuale; lo scrittore non manca di sottolineare questo sentimento con compiacimento talora morboso, peraltro presente anche in altri suoi libri come, ad esempio, in Amore e ginnastica dove, come ha osservato Italo Calvino, De Amicis rivela “i grovigli morbosi del segreto degli individui”;24 e la mor-bosità è ben percepibile in Sull’Oceano, dove una più o
 24 Italo Calvino, nota introduttiva a Edmondo De Amicis, Amore e ginnastica, Milano, Mondadori, 2001, p. VII; il testo originariamente si leggeva nell’edi-zione Einaudi del 1971.
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 meno dichiarata attrazione sessuale s’insinua frequente tra i passeggeri sino a diventare quasi un’ossessione, inducen-do lo scrittore ad indugiare sovente su dettagli sensuali: “Per la prima volta era vestita tutta di nero e la chiarezza diafana delle sue carni pigliava da quel vestito un risalto che metteva sgomento” (p. 210). Questo inatteso motivo è di fatto assai ricorrente e, a ripetere le parole dell’esper-to Commissario, “era il grand’affare in quei lunghi viaggi transatlantici” (p. 17), tanto da rappresentare quasi la mag-gior preoccupazione per lui, alle prese ora con signorine allegre in cerca di avventure, ora con troppo intraprendenti anche se rozzi corteggiatori, ora anche con “matrone rusti-che semisecolari, che sul continente non sarebbero state degnate d’un pizzicotto” (p. 143). E proprio il rilievo con-ferito da De Amicis a questo argomento, spesso affronta-to in tono ironico quando non umoristico, tende talora a sdrammatizzare il viaggio e la condizione degli emigranti e a concedere loro alcuni pensieri slegati dalla miseria che ne segna l’esistenza; il tono della narrazione risulta dun-que piuttosto vario (il “romanzo alla De Amicis” del quale si parlava prima), passando infatti dalle pagine sostenute sul piano sociale a quelle politicamente piuttosto risentite, dalle pagine ironicamente giocate sui comportamenti biz-zarri dei neo-ricchi borghesi a quelle commosse suggerite dai casi sventurati che naturalmente non possono mancare nel corso di quasi un mese di navigazione e che comunque hanno un peso ben minore rispetto a Cuore. Come dunque non è facile definire esattamente (ammesso che sia impor-tante farlo) che tipo di libro sia Sull’Oceano, così neppure è possibile trovare nelle sue pagine una costante uniformi-tà di tono, tanto che allora sembra lecito domandarsi quale sia il lettore al quale De Amicis intende rivolgersi.
 9. Una risposta a questo interrogativo può essere forni-ta dall’osservazione sulla scrittura adottata, come il solito diretta e incisiva, con periodi brevi e frequenti dialoghi,
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 con un vocabolario non privo di toscanismi, arcaismi (“eli-ce” invece di “elica”) e addirittura latinismi, ma basato es-senzialmente sulla lingua dell’uso con occasionali conces-sioni alla volgarità (scrive “troiate”, ma invece di “sedere” ricorre alla perifrasi “la faccia a cui si danno gli schiaffi coi piedi”, p. 106) e con un lessico moderno e quasi in an-ticipo sui tempi, come quando adopera il sostantivo, oggi molto di moda per designare una diffusa e redditizia atti-vità venata però di disinvoltura, di “faccendiere”; lessico reso concreto anche da un opportuno ricorso al linguaggio della marineria, insegnato a De Amicis dal comandante Carlo de Amezaga25 cui è dedicato il libro, che gli permette di adoperare ampiamente vocaboli gergali operando tutta-via, quanto più possibile, scelte funzionali alla compren-sione del testo tanto da ricorrere, ad esempio, alla perifrasi “finestrino rotondo somigliante a un occhio di vetro” (p. 5) piuttosto che scrivere la parola allora semisconosciuta “oblò” che, sia pure nella grafia francese “houblot”, era sta-to usato dall’altro scrittore ligure Remigio Zena nel 1887 nel suo diario di bordo romanzato In yacht da Genova a Costantinopoli.26 Al di là del vocabolario tendente alla di-retta e facile comunicazione, Sull’Oceano presenta alcuni aspetti stilistici che sembrano andare in direzione diversa per il ricorso neppure troppo occasionale ad elementi colti; tra questi rientrano le frequenti citazioni di passi letterari che spaziano da Tasso a Foscolo, probabilmente scritte a
 25 Il Comandante genovese Carlo De Amezaga, ufficiale della Marina. Milita-re, con la corvetta Caracciolo aveva compiuto la circumnavigazione della terra dal 1881 al 1884, cioè al tempo del viaggio di De Amicis verso il Sud America. Nella già citata prosa La mia officina De Amicis lo definì “il prode De Amezaga, che scrisse sulla sua fotografia: il vostro marinaio, invece di scriverci il vostro maestro poiché aveva avuto la bontà d’insegnarmi la termi-nologia marinaresca che m’occorreva per scrivere il libro Sull’Oceano”.
 26 Remigio Zena, In yacht da Genova a Costantinopoli. Giornale di bordo, a cura di Francesco De Nicola, Genova, De Ferrari, 1999; “houblots” si trova a p. 130.
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 memoria perché talora risultano approssimative (come la massima leopardiana “La noia è in qualche modo il più sublime dei sentimenti umani” semplificata in “La noia è il più grande dei sentimenti umani”) – ma imprecisio-ni riguardano anche alcuni personaggi citati (ad esempio l’ingegnere James Watt viene rinominato Guglielmo) – ; e tra i richiami letterari assai frequenti, quasi insistiti, sono quelli danteschi, con rinvii prevalenti all’Inferno, sia nelle situazioni (nel paragonare le pene toccate ai bestemmiatori e ai barattieri alla condizione miseranda degli emigranti nel ventre del piroscafo), sia nel lessico che, come nei casi di “bulicame”, “scarmiglione”, “belletta” e del verbo “va-neggia”, per i lettori che conoscano la Commedia dantesca sono altrettanti chiari segnali della volontà di De Amicis di rappresentare una condizione di sofferenza estrema ri-correndo al più classico dei modelli letterari italiani.27 Non sono solo questi i richiami colti delle pagine di Sull’Oce-ano, nelle quali infatti troviamo echi mitologici (il letto di Procuste e la spada di Damocle) e della storia romana (le Forche Caudine) e alcune espressioni latine che farebbero pendere lo sfondo culturale verso la classicità; ma a ricon-durre alla contemporaneità è una lunga serie di accenni a opere letterarie, ma anche musicali e teatrali, recentissi-me ed internazionali, con un’evidente maggior familiarità con i francesi documentata dai richiami a Sue, Hugo, Zola, Verne, Gauthier, Brillat-Savarin, a “Le Figaro” e alle edi-zioni Lèvy e Charpentier, ma anche con accenni a “Edgar-do” Poe, a Darwin e al russo Stepniak, mentre in ambito italiano, oltre agli scontati accenni a Verga e a Carducci, tra gli altri sono ricordati con ammirazione l’Abba delle Noterelle di uno dei Mille e il dialettale Ferravilla. Insom-
 27 Su quest’argomento sia consentito rinviare a Francesco De Nicola, Dall’In-ferno dantesco all’ “inferno” di De Amicis, in AA.VV., Le forme della poesia. Atti dell’VIII congresso dell’ADI. Siena, 22-25 settembre 2004, a cura di Ric-cardo Castellana e Anna Baldini, II, Siena, Betti, 2006, pp. 401-406.
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 ma, attraverso queste fitta rete di citazioni e di richiami, De Amicis rivela in controluce le sue conoscenze e i suoi gusti culturali, ben radicati sui grandi classici e tuttavia aperti ad ogni apporto di cultura contemporanea e interna-zionale nella quale egli dimostra di vantare uno straordi-nario aggiornamento.
 Tenuto conto dunque di queste non trascurabili com-ponenti culturali che, ad apertura di pagina, punteggiano Sull’Oceano, nonché del frequente ricorso a dialoghi in francese e in spagnolo di viaggiatori appunto francesi e argentini, appare evidente che con questo libro De Amicis intendesse non tanto rivolgersi agli emigranti (i cui dialetti peraltro risultano sufficientemente italianizzati e talora se-guiti dalla traduzione italiana dei vocaboli incomprensibili per i lettori delle altre regioni, come, ad esempio, nel caso del genovese picaggetta seguito dalla spiegazione asciu-gamani) perché vi vedessero riflessa la propria epopea, ma piuttosto si proponesse di far prendere coscienza del crescente fenomeno migratorio, e delle motivazioni pro-fonde e controverse che l’avevano determinato, a quella media borghesia che, in realtà, ad esso era ancora sostan-zialmente estranea. Questa considerazione vale allora ad attribuire anche a Sull’Oceano – che ebbe un notevole suc-cesso di pubblico, favorito anche da un’accorta campagna promozionale ben orchestrata da Treves, raggiungendo la xxv edizione nel 1906 più una del 1890 arricchita da 191 disegni di Arnaldo Ferraguti (al quale l’editore aveva fatto ripetere il viaggio di De Amicis perché vedesse ciò che aveva visto lo scrittore) – quegli stessi fini pedagogici del-la maggior parte dei suoi precedenti libri, anch’essi rivolti ad un pubblico della media borghesia che era indifferen-te – al tempo della Vita militare – al ruolo dell’esercito nella realtà politica e sociale della nuova Italia; che era stato ignaro – al tempo di Cuore – dell’importanza dello
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 studio e che adesso – con Sull’Oceano – era all’oscuro di quel fenomeno migratorio che, di lì a pochi anni, sarebbe divenuto il più diffuso e problematico in Italia. Per realiz-zare questo progetto, De Amicis aveva dunque scritto un libro non propriamente di viaggio e al di fuori dei generi narrativi codificati e tuttavia problematico, tanto ricco di umori, situazioni e personaggi da risultare ancora oggi una coinvolgente documentazione sull’emigrazione italiana, non meno però di un’opera narrativa tra le sue più riuscite, equilibrata e matura, priva dei toni pedantemente didasca-lici o insistentemente patetici di tante sue pagine prece-denti e vivacizzata invece da un’acuta e vivace sensibilità nell’osservare e ritrarre, per circa un mese, un campione di umanità nella sua esemplare verità in quella irripetibile so-spensione della normale quotidianità rappresentata da un lungo viaggio attraverso l’Oceano:
 E riandando rapidamente quel viaggio di ventidue giorni, mi pareva davvero d’essere vissuto in un mondo a parte, il quale, riproducendo in piccolo gli avvenimenti e le passioni dell’universo, m’avesse agevolato e chiarito il giudizio intorno agli uomini e alla vita. (p. 227)
 In Sull’Oceano dunque De Amicis si è ormai lasciato alle spalle l’impegno edificante e celebrativo per avviare quella fase finale della sua attività letteraria segnata dalla denuncia sempre più decisa dei problemi sociali, mossa dalla crescente sensibilità per quegli ideali umanitari che nel 1891 lo porteranno all’adesione ufficiale al socialismo e quindi alla stesura del romanzo Primo maggio28 – che peraltro preferirà tenere inedito nei suoi cassetti – ; e al
 28 Questo romanzo sarà pubblicato postumo, a cura di Giorgio Bertone e Pino Boero, nel 1980 (Milano, Garzanti).
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 compimento di quella svolta certo aveva influito in modo rilevante proprio l’esperienza maturata da De Amicis in poco meno di un mese sul Nord America, a contatto diretto con le miserie e con le speranze dei nostri emigranti.
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